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Il comunicato con cui l’Isaf (la missio-
ne internazionale a guida nato) an-
nuncia la cattura di Haji Mali Khan
trasuda entusiasmo: «Una pietra mi-
liare nel cammino verso la distruzio-
ne della rete Haqqani», cioè della for-
mazione armata che attualmente

rappresenta la minaccia più seria al
governo di Hamid Karzai ed ai suoi
alleati. Haji Mali Khan è stato sorpre-
so assieme a due collaboratori nel vil-
laggio di Mana, dove stava preparan-
do un’azione di guerra da condurre
nel distretto di Jani Khel. Nessuno
ha opposto resistenza.

FINANZIAMENTI ARABI
Haji Mali Khan è lo zio di Siraj Haqqa-
ni, che ha ereditato dal padre il co-
mando della struttura. Per il ruolo
che svolge viene considerato da alcu-
ni il vero leader, almeno sul terreno
operativo. Era compito suo pianifica-
re le azioni armate e gli attentati sui-
cidi. Sul piano finanziario era respon-

sabile dell’allocazione delle ingenti
risorse di cui il gruppo dispone gra-
zie alle elargizioni che arrivano da al-
cuni Paesi arabi.

La rete Haqqani è affiliata al movi-
mento talebano. I suoi leader osten-
tano ubbidienza nei confronti del ca-
po supremo, il mullah Omar. Di fatto
agiscono in maniera autonoma. Ven-
gono loro attribuiti legami con Al
Qaeda, e soprattutto con i servizi se-
greti pachistani (Isi). Recentemente
il capo di stato maggiore statuniten-
se, ammiraglio Mullen, ha accusato
l’Isi di avere aiutato la rete Haqqani a
perpetrate una serie di sanguinose
imprese terroristiche nella capitale
afghana, compreso l’assassinio
dell’ex-presidente Burhanuddin Rab-
bani, che per incarico di Karzai coor-
dinava i tentativi di dialogo con gli
insorti. La rete Haqqani, ha detto
Mullen, è «un autentico ramo»
dell’Isi. Barack Obama stesso,
nell’esortare il Pakistan ad agire con-
tro il gruppo, venerdì ha dichiarato:
«In entrambi i casi, siano i pakistani
attivamente legati agli Haqqani, op-
pure si limitino a lasciarli muovere
impunemente in certe aree di confi-
ne, il mio orientamento è che questo

problema va risolto». Cioè Islama-
bad dovrà decidersi a contrastare
attivamente gli Haqqani.

Il recente omicidio di Rabbani
ha particolarmente colpito per le
sue modalità. I sicari introdottisi in
casa del capo-negoziatore, erano
considerati persone affidabili, emis-
sari della Shura, il Consiglio diretti-
vo del movimento talebano. Rivol-
gendosi a un gruppo di leader reli-
giosi Hamid Karzai ieri ha commen-
tato così l’episodio: «Un messagge-
ro arriva nelle vesti di membro del-
la Shura e uccide. Loro (la Shura)
non confermano né smentiscono.
Allora vuol dire che non possiamo
parlare con nessuno». E ancora:
«Non si riesce a contattare il mul-
lah Omar. Non riusciamo a trovare
la Shura. A questo punto ci resta un
solo interlocutore, il Pakistan. Il
Pakistan è la nostra controparte».

Difficile capire se sia l’annuncio
di un cambiamento di strategia o
un semplice sfogo, con cui Karzai
ha sostanzialmente voluto alludere
al ruolo ambiguo di Islamabad, tan-
to ambiguo da poterla considerare
il vero avversario con cui sarebbe
necessario venire a patti.❖

Afghanistan, preso
leader degli Haqqani
La Nato: colpo grosso
Catturato nella provincia di Pak-
tia, in Afghanistan, Haji Mali
Khan, leader della rete Haqqani.
Al gruppo sono attribuiti i più re-
centi attacchi terroristici a Kabul.
Karzai: rinuncio ai negoziati con
i talebani, non ho interlocutori.
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Jean-PierreBel,capogrupposocialistaalSenato, è ilprimopresidentedi sinistradella
Camera alta francese dal 1958 ad oggi. Bel è stato eletto ieri a maggioranza assoluta dopo
le elezioni senatoriali del 25 settembre, con 179 voti a favore contro i 134 dell’uscente Ge-
rard Larcher, esponente del partito conservatore al potere, l’Ump.
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